
Capitolo 2           
 
L'INDAGINE SUL CAMPO 
 
Guglielmo MALIZIA - Mario CASTOLDI - Manuel GUTIERREZ 
Gesuino MONNI - Bruno STENCO 
 
 Forse non è avvenuto casualmente che l'esigenza di pervenire ad una aggiornata e più  diffusa 
consapevolezza circa la qualità della propria offerta formativa sia stata avvertita non da  un singolo 
segmento, ma da parte di tutto il "sistema" di istruzione e di formazione che va sotto la denominazione 
di "scuola cattolica"1, coinvolto nel più generale movimento di riforma. In questa linea, con la 
costituzione, per iniziativa  dei Vescovi italiani, del Consiglio Nazionale per la Scuola Cattolica 
(CNSC) e del Centro Studi per la Scuola Cattolica (CSSC), si è certamente inteso dar vita a degli 
organismi unitari che ne fossero l’espressione ecclesiale più piena ed autorevole, ma nello stesso tempo 
si sono volute predisporre le condizioni più idonee per una nuova fase di rilancio dell'iniziativa nel 
campo educativo.  
  Ciò risulta particolarmente evidenziato dal ruolo e dai compiti che i Vescovi hanno assegnato al 
CSSC in relazione ai significativi cambiamenti normativi e culturali in atto nella scuola italiana. Infatti, 
come viene specificato nell'art.3 degli Statuti del CSSC: 
“§1. Scopo fondamentale del Centro Studi è quello di offrire alla comunità ecclesiale, a livello 
scientifico e operativo, un approfondimento dei problemi relativi alla presenza e all’azione della scuola 
cattolica in Italia. Questo intento si articola in rapporto alla sua identità e al progetto educativo, alla 
consapevolezza ecclesiale, alle strutture e ai servizi e al suo cammino verso le garanzie civili giuridiche 
e politiche. 
§2. Per l’attuazione di tale scopo il Centro Studi per la Scuola Cattolica: 

a) svolge attività di studio, ricerca, sperimentazione e valutazione nei diversi settori scientifici e 
operativi; 

b) effettua in qualità di Osservatorio, un monitoraggio costante e tempestivo sulla situazione della 

scuola cattolica in Italia, sulle opportunità e sulle priorità che si prospettano, e cura 
l’informazione e la documentazione attinente, a livello sia nazionale sia comparativo; […]”2. 
Di qui l'avvio della presente ricerca estesa a tutti i segmenti dell'istruzione preuniversitaria e alla 

formazione professionale: "Per una cultura della qualità nella scuola cattolica: promozione e 

verifica".  
 
 
1. Il disegno di analisi 
 

Come si è già messo in evidenza nel capitolo 1, si ribadisce qui che nella realizzazione delle 
ricerche e di questa in particolare il ruolo del CSSC è anzitutto di promozione e di mediazione in quanto 
si pone, sul piano tecnico e metodologico, come interfaccia tra le diverse istanze della scuola cattolica, 
per consentire, a garanzia per tutti, che la qualità sia da ognuno verificata a livello di istituto e in vista 

della delineazione di un  sistema complessivo.  
 

                                                 
1 Con l’espressione “scuola cattolica”  si intende l'intero sistema di istruzione e di formazione in Italia composto dalle  
scuole cattoliche, dalle scuole materne autonome di ispirazione cristiana e dai Centri di Formazione Professionale di 
ispirazione cristiana (cfr. CEI,  1996). 
2 Cfr. CEI, 1996, p. 241-242 (il corsivo è nostro). 
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1.1. Finalità 

 
 In relazione alla qualità dell'offerta educativa nella scuola cattolica, la ricerca si propone i 
seguenti scopi che sono allo stesso tempo di sviluppo e di verifica:  
1) elaborare una proposta di indicatori di qualità in grado di favorire nelle comunità educative la 
promozione di una cultura della qualità  e, nello stesso tempo, di permettere una sua efficace verifica (o 
autovalutazione) a livello di istituto sulla base di un approccio sistemico; 
2) predisporre criteri per un sistema di valutazione della qualità che sia tavola di confronto per le 
scuole cattoliche; 
3) proporre modelli per la certificazione e l’accreditamento specialmente dei CFP di ispirazione 
cristiana; 
4) dare indicazioni per la creazione di un Osservatorio sulla qualità della scuola cattolica presso il 
Centro Studi.  
 Le finalità sono state tradotte in obiettivi all’interno di tre sottoprogetti, che tengono conto delle 
caratteristiche dei diversi sottosistemi formativi:  
- la scuola materna;  
- la scuola elementare, la media inferiore, la media superiore;  
- la Formazione Professionale (FP) (cfr. di seguito la sezione n.2). 
 
1.2. I criteri cardinali per la delineazione degli indicatori 

 
Trattandosi di scuole e CFP cristianamente ispirati, era opportuno selezionare gli indicatori 

necessari a cogliere l’esistenza o meno dei criteri indicati nei differenti ambiti, attraverso alcune grandi 
voci ("criteri di qualità cardinali") che emergono dai documenti della Gerarchia della Chiesa Cattolica. 
In base alla disamina condotta nel capitolo 1 è sembrato che la scuola cattolica potesse essere descritta 
in grande sintesi sulla base dei seguenti tratti e cioè come: 
• luogo di servizio educativo e formativo ecclesiale e civile; 
• ambiente comunitario basato sulla promozione della partecipazione; 
• luogo di educazione integrale della persona considerata nella sua singolarità; 
• luogo di educazione nella "cultura" e nella promozione della sintesi tra fede, cultura e vita; 
• luogo di testimonianza dei docenti, dei formatori e delle figure educative. 
 In altre parole, l’istituzione scolastica e formativa di ispirazione cristiana è luogo di servizio in 
risposta ai bisogni educativi e formativi della comunità ecclesiale e civile. L’ambiente comunitario 
costituisce il luogo di relazioni e di azioni della comunità che educa. In esso sta l’interesse per 
l’educazione integrale della persona per la realizzazione della quale anche la scuola-CFP costituisce 
una delle modalità valide. L’educazione nella cultura (presenza di più modalità "culturali" al fine di 
giungere alla educazione integrale: cultura generale, cultura tecnico-professionale…) si costituisce 
come lo specifico della "scuola". Il docente non è unicamente trasmettitore di cultura o di 
conoscenze/capacità, ma anche, assieme ai formatori ed alle altre figure educative, soggetto di 

testimonianza di vita all’interno del globale ambiente comunitario e, soprattutto, all’interno della scuola 
in cui qualifica la sua azione attraverso la cultura. 
 
1.3. La mappa della qualità 

 
Tenendo conto delle più recenti acquisizioni in materia di indicatori di qualità presentate nel 

capitolo 1, si è quindi pervenuti  a delineare un elenco comune di settori ed ambiti di indagine 
all’interno dei quali poi ogni sottoprogetto è andato a sondare aspetti peculiari della qualità relativi alla 
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scuola materna, alla scuola elementare e secondaria e alla FP; a sua volta ciascun settore ed ambito ha 
ottenuto una propria specifica definizione.  La mappa della qualità non si limita a considerare i risultati, 
ma tiene conto di tutto il percorso formativo a partire dalle risorse umane e materiali impegnate in esso 
per passare al processo di insegnamento-apprendimento; inoltre, la vita di una scuola o di un CFP non 
può essere concepita come autoreferenziale, ma si svolge in un rapporto fecondo di interscambio con il 
contesto che viene a costituire uno dei poli essenziali della mappa (cfr. Tav.1). 

Il modello che qui viene presentato era stato proposto già nella ricerca Fidae diretta da Scurati e 
svolta tra il 1997 e il 1998 (1998). Quali novità la nostra indagine aggiunge rispetto alle mete già 
conseguite dalla precedente investigazione? Una che a nostro parere è molto rilevante, consiste nella 
estensione di tale mappa alla scuola materna e alla FP, per cui si guarda a tutto il sistema di istruzione e 
di formazione non statale del nostro paese, e nella sostanziale accettazione di questo ampliamento da 
parte di tutti i soggetti interessati; una seconda altrettanto significativa, su cui si ritornerà 
successivamente al capitolo 4, è quella di una sostanziale conferma della sua validità da parte della 
presente indagine. Inoltre, mentre nella ricerca diretta da Scurati ci si limita all'autovalutazione di 
istituto, nella presente indagine si allarga il campo agli altri livelli di valutazione:  
- il monitoraggio (perché la complessità degli adempimenti delle riforme e le difficoltà   di   molte  

scuole  cattoliche  per arrivare a una comprensione esatta della situazione richiedono da parte degli 
organismi unitari, CNSC e CSSC, un eventuale intervento di assistenza e di promozione della 
qualità degli istituti nel territorio);  

- l'accreditamento interno (perché la diffusione dell'innovazione e della qualità implica l'esigenza di 
individuare i punti di forza e di coordinamento delle iniziative che pure spettano alle singole 
comunità scolastiche);  

- l'accreditamento esterno (perché sia da parte del Ministero riguardo alle scuole, sia da parte delle 
Regioni riguardo agli Enti di FP sono in atto iniziative tendenti a costituire un sistema di 
valutazione per l'accertamento di requisiti necessari per il riconoscimento della parità e per 
l'assegnazione dei finanziamenti);  

- la certificazione (perché si stanno sempre più diffondendo pratiche di valutazione della qualità 
basate sull'affidabilità in quanto accertata da Enti terzi autonomi rispetto alle scuole/centri e all'Ente 
pubblico, e riconosciuti a livello internazionale per la loro competenza). 

Anche per quanto riguarda gli indicatori, la presente ricerca è andata oltre l'elaborazione di un loro 
repertorio, come nell'indagine di Scurati, ma ha provato a sviluppare sulla loro base un sistema di 
monitoraggio. 



TAV. 1 - MAPPA DELLA QUALITÀ: ELENCO DEI SETTORI ED AMBITI 

  CONTESTO   

  C1 Quadro ispirativo-fondativo 
C2 Storia/curriculum dell’Istituto 
C3 Appartenenza associativa 
C4 Relazione con la comunità ecclesiale 
C5 Rapporto scuola ambiente 

  

     

RISORSE  PROCESSI  ESITI 
R1 Risorse valoriali e culturali 
R2 Quadro normativo 
R3 Attese della committenza 
R4 Tipologia dell’utenza 
R5 Risorse umane, organizzative e 
     di volontariato 
R6 Strutture 
R7 Risorse finanziarie 

 Livello strategico 
P1 Indirizzi strategici 
P2 Progettualità educativa 

Livello organizzativo 
P3 Leadership 
P4 Processi comunicativi  
P5 Processi decisionali 
P6 Processi gestionali (risorse umane, materiali, finanziarie) 
P7 Clima organizzativo 
P8 Verifica/regolazione della qualità  

Livello educativo 
P9 Lavoro cooperativo (docenti, famiglie, allievi) 
P10 Progettazione/programmazione 
P11 Gestione relazione educativo/formativa 
P12 Valutazione 
P13 Documentazione 
P14 Servizi di supporto alla crescita individuale 

 E1 Immagine esterna della scuola 
E2 Soddisfazione dei diversi 
     soggetti 
E3 Risultati formativi (apprendi- 
     mento e maturazione) 
E4 Impatto sociale e culturale 
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Vi sono poi delle novità minori che nascono dal confronto con la mappa della precedente 
ricerca e che riguardano il ripensamento degli ambiti in essa contenuti (cfr. Tav.2). Per quanto si 
riferisce al contesto, ne sono stati aggiunti due, il quadro ispirativo-fondativo e l'appartenenza 
associativa. Circa le risorse si è proceduto a un ampliamento dei macroindicatori e a una loro 
precisazione in particolare allargando l'attenzione, oltre l'utenza, anche ai gestori e, oltre le risorse 
valoriali e culturali, anche al quadro normativo. I settori dei processi sono stati ristrutturati in tre livelli, 
più rispondenti alle recenti teorie organizzative che sottolineano il carattere strategico della 
progettazione educativa e gestionale. Da ultimo gli esiti sono stati precisati in relazione sia alla 
immagine esterna della scuola, sia alla verifica del livello di soddisfazione dei diversi soggetti che la 
frequentano, sia all'impatto sociale e culturale. 
 

Tav. 2. - Mappa della qualità: Settori ed Ambiti in dettaglio 
CONTESTO 
Insieme strutturato di relazioni e appartenenze a livello ideale e fisico 
AMBITI DI INDAGINE DEFINIZIONE 
C1 QUADRO ISPIRATIVO-FON-
DATIVO 

Principi valoriali che qualificano la fondazione dell’Istituto 

C2 STORIA/CURRICULUM DEL-
L’ISTITUTO 

Ruolo svolto nel tempo dall’Istituto nel contesto socio-

ambientale e culturale in cui opera 
C3 APPARTENENZA ASSOCIA-
TIVA 

Inserimento in uno o più ambiti associativi di carattere 

formativo 
C4 RELAZIONE CON LA COMU-
NITÀ’ ECCLESIALE 

Interazione con la Chiesa locale e con la più ampia comunità 

ecclesiale 
C5 RAPPORTO SCUOLA-AM-
BIENTE 

Interazione e raccordo con la realtà socio-economica, culturale 

ed educativa entro cui l’Istituto opera 
 
 
RISORSE 
Condizioni di alimentazione del processo formativo 
AMBITI DI INDAGINE DEFINIZIONE 
R1 RISORSE VALORIALI E CUL-
TURALI 

Insieme dei principi valoriali, culturali e religiosi a cui l'Istituto 

si ispira e dei saperi e competenze di riferimento 
R2 QUADRO NORMATIVO Prescrizioni e indicazioni normative entro cui l'Istituto definisce 

la sua azione 
R3 ATTESE DELLA COMMIT-
TENZA 

Insieme di indicazioni e aspettative che definiscono il mandato 

della committenza 
R4 TIPOLOGIA DELL'UTENZA Condizione socio-culturale ed esperienza scolastica pregressa 

degli studenti 
R5 RISORSE UMANE, ORGA-
NIZZATIVE E DI VOLONTA- 
RIATO 

Dotazione organica del personale direttivo, docente, non 

docente operante nell'Istituto. Risorse di volontariato. 

R6 STRUTTURE Dotazione di spazi, attrezzature, sussidi 

R7 RISORSE FINANZIARIE Dotazione di risorse finanziarie e fonti di finanziamento 
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PROCESSI  
Modalità di erogazione del servizio formativo 
AMBITI DI INDAGINE DEFINIZIONE 
Livello strategico  
P1 INDIRIZZI STRATEGICI Scelte di fondo che guidano la progettualità dell’Istituto 
P2 PROGETTUALITÀ’ EDUCATI-
VA 

Orientamenti progettuali che qualificano l’offerta formativa 

dell’Istituto 
Livello organizzativo  
P3 LEADERSHIP Articolazione dei ruoli e delle responsabilità e coordinamento 

delle risorse umane 
P4 PROCESSI COMUNICATIVI Forme e strumenti della comunicazione tra le diverse 

componenti scolastiche 
P5 PROCESSI DECISIONALI Modalità di coinvolgimento e di condivisione dei processi 

decisionali 

P6 PROCESSI GESTIONALI Modalità e procedure di gestione delle risorse umane, materiali 

e finanziarie 

P7 CLIMA ORGANIZZATIVO Stili e forme delle relazioni tra i soggetti che compongono 

l’Istituto 

P8 VERIFICA/REGOLAZIONE 
DELLA QUALITÀ’ 

Modalità di controllo delle azioni organizzative ed educative 

messe in atto dai singoli docenti e dalla scuola nel suo 

complesso 

Livello educativo  
P9 LAVORO COOPERATIVO Modalità di confronto culturale, metodologico ed operativo tra 

le diverse figure coinvolte nell’azione formativa (docenti, 

genitori, allievi) 
P10 PROGETTAZIONE / PRO-
GRAMMAZIONE                       

Modalità di progettazione del processo di  

insegnamento/apprendimento 

P11 GESTIONE RELAZIONE 
EDUCATIVO-FORMATIVA 

Modalità di gestione delle esperienze educativo-formative 

P12 VALUTAZIONE Modalità di  verifica e valutazione dei risultati formativi 
P13 DOCUMENTAZIONE Modalità di raccolta e documentazione delle esperienze 

educativo-formative 
P14 SERVIZI DI SUPPORTO 
ALLA CRESCITA INDIVIDUALE 

Modalità di tutorship,  di sostegno alla crescita individuale 

integrale 

 
ESITI 
Risultati formativi a breve e lungo termine 
AMBITI DI INDAGINE DEFINIZIONE 
E1 IMMAGINE ESTERNA Rappresentazioni del servizio scolastico da parte dei soggetti 

Esterni 

E2 SODDISFAZIONE DEI DIVER-
SI SOGGETTI 

Livelli di soddisfazione delle attese da parte dei diversi soggetti 

(committenza, clienti, personale) 

E3 RISULTATI FORMATIVI Livelli di apprendimento e maturazione conseguiti dall'azione 

educativo-formativa dell'Istituto 

E4 IMPATTO SOCIO-CULTURA-
LE 

Ricaduta dell'azione educativo-formativa dell'Istituto sul piano 

del successo scolastico e professionale, sociale e culturale 
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1.4. L'impianto metodologico 
 
 L’impianto metodologico della ricerca si basa su quattro diversi livelli di valutazione  della 
qualità:  
- l’autovalutazione di istituto; 
- il monitoraggio; 
- l’accreditamento;  
- la certificazione in rapporto alle norme ISO. 
 Premessa comune ai diversi approcci è il concetto relativo di qualità, in quanto riferito allo 
specifico progetto di scuola e al contesto ambientale entro cui ciascuna realtà scolastica eroga il 
proprio servizio. I quattro livelli di analisi configurano risposte differenti al principio evidenziato: 

1) l’autovalutazione di Istituto mira a co-costruire un’idea condivisa di qualità (auto-
rappresentazione dell’idea di qualità); la sua significatività consiste nel tenere conto delle 
caratteristiche locali in rapporto alla finalità di diffondere la cultura della qualità e sviluppare la 
capacità di progettarla e verificarla. D’altra parte, anche in questo contesto così peculiare e 
differenziato sarà necessario pervenire, insieme alle scuole stesse, alla proposta di strumenti di 
autoanalisi ritenuti utili in funzione dell’individuazione dei fattori più qualificanti e dei descrittori e 
indicatori più efficaci. Questo livello di ricerca tende a costruirsi in stretta relazione con le singole 
scuole incentivandone  lo sviluppo interno e dinamico e quindi postula un approccio metodologico 
come quello della ricerca-azione; 

2) il monitoraggio mira a confrontare la singola realtà scolastica in rapporto a parametri 
quali/quantitativi definiti (posizionamento in rapporto ad un’idea di qualità che dovrà essere 
ipotizzata dall’équipe di ricerca anche sulla base di un’analisi della letteratura nazionale ed 
internazionale). Questo livello di ricerca di qualità “paragonata” è collegato all’obiettivo di 
pervenire a “formulare un primo quadro di criteri per la selezione di indicatori finalizzati ad un 
sistema di valutazione della qualità del servizio della scuola cattolica in Italia”; l’obiettivo è di 
avanzare proposte in vista di un “sistema” di qualità nazionale che, partendo dai PEI delle singole 
scuole (cfr. livello di analisi precedente) vada nella direzione di una tavola comune di criteri e di 
indicatori anche mediante la creazione di un Osservatorio che possa attuare un monitoraggio 
generale annuale della situazione attraverso un sistema di indicatori.  
L’approccio metodologico dovrà essere pertanto quali-quantitativo. Oltre a ciò, in occasione dei 

sei convegni interregionali svoltisi in preparazione all'Assemblea Nazionale sulla scuola cattolica si 
è contattata un’ampia rappresentanza della scuola cattolica mediante strumenti di indagine 
quantitativa, completando l'approccio di tipo più qualitativo utilizzato nel resto della investigazione; 

3) quanto all’accreditamento, è opportuno distinguere l'interno dall'esterno: 
• l’accreditamento interno mira a verificare la conformità delle modalità di funzionamento e degli 

esiti della singola agenzia formativa rispetto ad un modello di riferimento autodefinito, dato ad 
esempio dall'Associazione a cui si aderisce; 

• l’accreditamento esterno, a sua volta, intende valutare il rispetto di alcuni standard minimi 
normativamente definiti - sul piano delle strutture, del funzionamento e/o degli esiti - come 
condizione per l’accesso a finanziamenti e/o alla distribuzione di risorse; il modello di qualità 
assunto a riferimento, infatti, viene definito da una fonte normativa a livello locale o nazionale 
(ad esempio MPI o Regioni); 

4) la certificazione esterna mira a verificare la conformità  delle modalità di funzionamento e degli 
esiti della singola agenzia formativa rispetto ad un modello di riferimento definito da una fonte 
normativa esterna (vedi ad esempio le norme internazionali ISO).  
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Si ricorda che la ricerca ha utilizzato anche i dati quantitativi dell’applicazione delle schede per 
il censimento in atto nella scuola cattolica3. 
 
 
2. I sottoprogetti e il sondaggio nazionale 
 

 Come si è già anticipato sopra, i sottoprogetti sono tre e riguardano: la scuola materna; le 
elementari, la media e la secondaria superiore; la FP. Ad essi va aggiunto il sondaggio nazionale su un 
campione qualitativo di gestori, dirigenti, docenti, genitori e docenti. 
 

2.1.  Il sottoprogetto della scuola materna 

 
In considerazione della dislocazione delle scuole materne sull’intero territorio nazionale e della 

forte incidenza che la funzionalità organizzativa delle strutture provinciali FISM (Federazione Italiana 
Scuole Materne) può assumere in ordine alla qualità della proposta educativa delle singole unità 
scolastiche attraverso l’organizzazione di corsi di aggiornamento, l’attivazione di servizi di 
coordinamento pedagogico-didattico o altro, la ricerca è stata estesa anche agli organismi federativi 
provinciali e non soltanto alle scuole campionate.  Di queste ultime ne sono state raggiunte 58, cioè 
quattro o sei per ogni provincia scelta.  
  Tenendo conto che la scuola materna presenta caratteristiche che la contraddistinguono rispetto 
ad altri ordini e gradi scolastici, gli obiettivi dell’indagine sono stati i seguenti: 
1) analizzare le condizioni di esercizio (aspetti organizzativo-strutturali, informativi, relazionali), 

valutando lo scarto tra reale ed ideale; 
2) individuare, in rapporto al miglioramento della qualità, le varie strade da percorrere e portare 

ciascuna scuola materna a chiedersi  in quale punto ritiene di trovarsi e dove realisticamente vuole 
arrivare in tempi più o meno brevi;  

3) focalizzare l'attenzione sul contesto organizzativo e sui processi educativi più che sugli esiti; 
4) realizzare l'autovalutazione migliorativa in riferimento principalmente a tre ambiti: 

l’organizzazione e il coordinamento delle FISM  provinciali; il rapporto di rete ed il collegamento 
tra l’organismo provinciale e le singole scuole materne; la singola unità scolastica. 

 

2.2.  Il sottoprogetto della scuola elementare, media inferiore e media superiore 

 
Hanno partecipato alla ricerca circa 60 istituti al cui interno si differenziano ulteriormente i 

diversi ordini e gradi di scuola: elementare, media inferiore e i diversi indirizzi di scuola secondaria 
superiore per un totale di oltre cento scuole. Non c'è stato un vero e proprio campionamento secondo 
criteri di distribuzione geografica e territoriale, di differenziazione fra ordini e gradi di scuola, di equa 
distribuzione fra diversi gestori, di valorizzazione delle esperienze già in atto.   

L’indagine si è prefissa di perseguire i seguenti obiettivi: 
1) realizzare una modalità condivisa di monitoraggio della qualità attorno a temi comuni; 

                                                 
3 In attuazione del suo compito istituzionale il CSSC ha avviato nel 1998 una prima raccolta di dati attraverso l'applicazione 
di una scheda specifica alle scuole materne, elementari,  medie, superiori e ai CFP allo scopo di creare una banca dati sulla 
scuola cattolica con la collaborazione di tutte le Federazioni e Associazioni di scuola cattolica interessate (cfr. Malizia - 
Stenco -  De Giorgi -  Monni- 1999). La seconda raccolta delle statistiche è stata effettuata tra l'ottobre del 1999 e il 
settembre del 2000 e ha riguardato l'anno scolastico 1999-2000 e i relativi rapporti sono in corso di pubblicazione, mentre 
attualmente si sta procedendo a una terza somministrazione delle schede relativamente al 2000-2001. 
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2) fornire una mappa di indicatori sufficientemente testata, un assieme di metodiche utili al 
monitoraggio della qualità;  

3) produrre alcune indicazioni utili alla possibile ulteriore elaborazione di modalità condivise di 
accreditamento interno o associativo della qualità della scuola cattolica; 

4) acquisire accanto all’esperienza della FIDAE (Federazione Istituti di Attività Educative) anche 
quella del CNOS/SCUOLA (Centro Nazionale Opere Salesiane/Scuola) e CIOFS/SCUOLA 
(Centro Italiano Opere Femminili Salesiane/Scuola) in funzione di un monitoraggio nazionale.  

 
2.3.  Il sottoprogetto relativo ai Centri di Formazione Professionale 

 
Gli studi di caso, previsti in numero di 12, sono rappresentativi delle diverse realtà che 

compongono il mondo degli enti di formazione di ispirazione cristiana di area CONFAP. 
 Pur nella difficoltà ed anche confusione della fase attuale, si sta delineando una nuova 
configurazione delle regole del gioco del sistema di formazione professionale nel nostro Paese; in tale 
configurazione acquisiscono rilevanza elementi tipici della cultura di impresa e dei servizi, ovvero 
l’approccio-qualità, i sistemi di garanzia basati sull’accreditamento e la certificazione. In questa 
prospettiva gli obiettivi sono: 
1) raccolta sistematica della letteratura disponibile in materia di qualità, accreditamento e 

certificazione della FP con forte attenzione alla realtà europea; 
2) rilevazione di un numero adeguato di studi di caso di organismi formativi diffusi sul territorio 

nazionale – rappresentativi per tipologia e per dislocazione geografica – al fine di delineare una 
comprensione adeguata delle dinamiche culturali, strategiche ed organizzative in corso; 

3) elaborazione di una “carta dei valori” propri della FP di ispirazione cristiana in una prospettiva di 
qualità; 

4) elaborazione di un modello di valutazione della qualità formativa con specificazione di ambiti ed 
indicatori utile per l’autovalutazione dei CFP; 

5) elaborazione di linee per un modello di certificazione/accreditamento (quest’ultimo prima interno 
poi esterno) dell’organismo erogativo secondo un approccio prevalentemente dal basso verso l’alto. 

 
2.4.   Posizione dei tre sottoprogetti in riferimento ai livelli di verifica della qualità 

 
All’interno dei livelli di valutazione della qualità previsti (cfr. sez.1.2), i tre sottoprogetti si 

collocano con le seguenti specificità : 
• il sottoprogetto relativo alla FISM muove da una struttura di analisi della qualità predefinita per 

verificarla con le scuole coinvolte e per delineare una base di riferimento per un possibile modello 
di accreditamento interno; 

• il sottoprogetto riguardante la FIDAE-CNOS/Scuola-CIOFS/Scuola prende l’avvio dalle ricerche 
sull'autovalutazione della qualità già realizzate per arrivare a delineare un sistema di monitoraggio 
basato su indicatori, il quale possa rappresentare una base di riferimento per modelli di 
accreditamento interno; 

• il sottoprogetto sui CFP della CONFAP parte da un’analisi di esperienze di certificazione e di 
accreditamento esterno realizzate o in corso di realizzazione da parte di Enti di Formazione 
Professionale per strutturare un possibile modello di accreditamento interno. 
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2.5. Il sondaggio nazionale 
 

Al fine di offrire elementi critici e di approfondimento aggiuntivi sia in riferimento agli ambiti 
di indagine della qualità sia in riferimento ai criteri cardinali individuati,  si è ritenuto utile predisporre 
un questionario per il sondaggio sulla "qualità" della scuola cattolica (cfr. capitolo 6).  
Gli obiettivi della investigazione sono stati definiti in vista dell'apporto che potevano dare all'impianto 
della parte generale della ricerca comune ai sotto-progetti. Essi infatti si riferiscono a due aspetti 
fondamentali della valutazione della qualità: 
- la definizione dei criteri in base ai quali selezionare gli indicatori della qualità; 
- la definizione degli ambiti di indagine dove poter rilevare la qualità. 

I risultati del sondaggio si riferiscono a 2011 risposte al questionario, compilate in occasione dei 
sei convegni interregionali svoltisi, in preparazione dell’Assemblea Nazionale sulla scuola cattolica. Il 
gruppo dei soggetti intervistati rappresenta, anche se non in modo ponderato e omogeneo, tutte le 
circoscrizioni geografiche. In ogni caso, esso esprime pressoché l'universo di quanti hanno partecipato 
ai cinque Convegni interregionali;  inoltre, per gli scopi della investigazione non era tanto rilevante 
assicurare una rappresentanza equilibrata di tutta la scuola cattolica, quanto raccogliere i pareri e 
suggerimenti dei soggetti che la conoscevano più da vicino ed erano maggiormente interessati alla sua 

vita, e pertanto risultavano meglio collocati per esprimere valutazioni e formulare proposte. 
 
3. Fasi e tempi della ricerca 
 
 L'indagine si è sviluppata in quattro fasi di cui una preparatoria e tre di realizzazione. 
1) La fase preparatoria della ricerca ha compreso i seguenti momenti: 
- il seminario di avvio per l'analisi della bozza di disegno generale di indagine, la elaborazione di 

proposte di miglioramento e di completamento del medesimo e la determinazione dell'iter da 
seguire per la sua messa a punto (22.6.1998); 

- lo studio e la preparazione del progetto generale e dei tre sottoprogetti Fism, Fidae e Confap  da 
parte di un gruppo di esperti (giugno-settembre 1998); 

- un seminario di approfondimento a cui hanno partecipato il Comitato tecnico-scientifico del CSSC, i 
Presidenti nazionali di Fism, Fidae e Confap e  i tre redattori dei sotto-progetti Fism, Fidae e 
Confap  e che ha esaminato il progetto di ricerca, arrivando a un parere globalmente positivo (8.10. 
1998); 

- un seminario dedicato alla definizione del disegno di analisi per la sua messa a punto definitiva (26 
novembre 1998); 

- l'approvazione del progetto da parte degli organi competenti (CSSC, CNSC e Segreteria CEI) e il 
reperimento delle risorse (dicembre 1998). 

2) A sua volta la  realizzazione della ricerca si è articolata nelle seguenti fasi (cfr. Tav.4): 
2.1) la fase iniziale comune (gennaio-maggio 1999):  
- seminario di avvio dell'attuazione della ricerca con la partecipazione dell'équipe generale per 

iniziare l'iter concreto della indagine;  
- ricognizione e analisi, a livello nazionale e internazionale, delle investigazioni già attuate sulla 

qualità; 
- elaborazione di un modello di analisi della qualità comune ai tre sotto-progetti; 
- definizione di alcuni criteri metodologici comuni ai tre sottoprogetti (gruppo ad hoc); 
- sondaggio sui partecipanti ai convegni regionali in preparazione all'Assemblea Nazionale sulla 

scuola cattolica circa alcuni nodi relativi agli indicatori di qualità; 
- seminario di confronto e presentazione di una relazione al CNSC; 

2.2) l'indagine sul campo (giugno1999-giugno 2000): 
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- realizzazione dei tre sottoprogetti relativi alla scuola materna, alle scuole elementari e secondarie e 
alla FP; 

- validazione e declinazione del modello di analisi della qualità elaborato nel primo modulo e  
presentazione di una relazione al CNSC; 

- messa a punto di itinerari metodologici di valutazione della qualità in rapporto ai diversi livelli di 
analisi individuati e presentazione del rapporto definitivo dei tre sottoprogetti al CNSC; 

2.3) l'elaborazione di una proposta di indicatori di qualità, di criteri per un sistema di valutazione che 
sia tavola di confronto per le scuole cattoliche, di parametri per la certificazione e l’accreditamento dei 
CFP e/o degli Enti di FP di ispirazione cristiana e di indicazioni per la creazione di un Osservatorio 
sulla qualità della SC presso il CSSC e presentazione della proposta al CNSC (giugno - dicembre 
2000). 
 
 
  Pertanto l'impianto operativo si distribuisce in tre moduli secondo la seguente scansione: 
 
 
Modulo 1 
 
 
 
 
Modulo 2 
 
 
 
 
Modulo 3 
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DEFINIZIONE IMPIANTO CONCETTUALE E METODOLOGICO 
COMUNE 

SINTESI E MESSA A PUNTO DI UNA PROPOSTA DI 
OSSERVATORIO SULLA QUALITA’ DELLA SC 

SOTTO-
PROGETTO 

FISM 

SOTTO-
PROGETTO 

FIDAE 
CNOS CIOFS 

 

SOTTO-
PROGETTO 

CONFAP 


